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La Commissione Affari sociali della Camera ha approvato, il 14 luglio 2026, un

emendamento che permette ai medici radiati dall’Ordine durante la pandemia di Covid

di chiedere la reiscrizione all’albo professionale. La norma porta la prima firma della
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deputata di Fratelli d’Italia Alice Buonguerrieri. È inserita nella legge delega di riforma

delle professioni sanitarie. L’emendamento non prevede un reintegro automatico. I

medici radiati potranno presentare istanza di reiscrizione entro sessanta giorni

dall’entrata in vigore della legge. 

Chi sono questi medici? La misura riguarda i sanitari che vennero radiati con l’accusa

di «aver promosso attivamente pratiche antiscientifiche durante la pandemia, mettendo

a rischio pazienti e salute pubblica». Non riguarda invece i medici che semplicemente

non si erano vaccinati: per loro la sanzione era stata la sospensione, non la radiazione,

ed è decaduta già nel novembre 2022.

La radiazione è la sanzione disciplinare più grave. Cancella un professionista dall’albo.

Viene applicata solo in casi estremi, come a seguito di reati penali nell’esercizio della

professione. In realtà i medici radiati nel periodo pandemico subirono questa sanzione

solo per aver espresso un pensiero difforme rispetto alla narrazione ufficiale. Non si

limitarono ai protocolli governativi, tachipirina e vigile attesa, ma intrapresero cure con

vari farmaci, in particolare antinfiammatori.

Fummo non pochi a praticare le cure precoci domiciliari, ma alcuni – qualche

decina di medici, rei forse di aver divulgato pubblicamente questo tipo di attività

terapeutica, e i conseguenti successi clinici – vennero denunciati e condannati alla

radiazione per «diffusione pubblica di terapie prive di basi scientifiche».

La decisione della Commissione Affari sociali giunge dopo cinque anni a mettere

fine a questa vergogna, all’aver discriminato, messo alla gogna e allontanato dalla

professione dei sanitari colpevoli solo di un “reato” di opinione, ovvero di avere un

pensiero critico nei confronti di protocolli ufficiali di tipo sperimentale che non avevano

prove scientifiche di efficacia. Tutti gli studi degli ultimi anni hanno dimostrato che

attraverso cure domiciliari precoci, e attraverso l’utilizzo di farmaci antinfiammatori così

come di antitrombotici e persino degli antibiotici tanto osteggiati dalla narrazione

ufficiale, si sarebbero potute salvare migliaia di vite.

Il reintegro dei medici radiati è un atto dovuto e meritorio, soprattutto in un

momento in cui il sistema sanitario ha disperatamente bisogno di medici. Eppure,

questa scelta del governo ha visto l’immediata, incomprensibile levata di scudi di alcuni

soggetti. In primis il presidente della Federazione nazionale degli ordini dei medici

chirurghi e degli odontoiatri , Filippo Anelli, che ha lanciato un appello al Parlamento

perché riveda la norma che introduce la possibilità di reiscrizione immediata per i

sanitari radiati durante il Covid. Anelli ha detto che questi medici «non hanno creduto

nella Scienza durante il Covid e non hanno tenuto comportamenti aderenti alle nostre



norme del Codice di deontologia». Ancora una volta la scienza è eretta a idolo, a divinità

indiscussa che «deve essere il punto di riferimento della nostra società». Quale scienza,

è lecito chiedersi. La medicina è una branca scientifica che si avvale di continui e nuovi

contributi, non un Moloch intoccabile. In tempi in cui non si crede più a nessuna verità

rivelata, la scienza dovrebbe guidare la vita dei cittadini. Gli esiti dell’epidemia stanno a

dimostrare quanto questa proclamazione dogmatica non regga.

Inoltre, l’intervento del dottor Anelli impressiona per la sua spietatezza:

continuare a mantenere la radiazione di questi colleghi rappresenta una vera e propria

forma di accanimento senza alcuno scopo. Una criminalizzazione di professionisti che

non hanno compiuto alcun fatto doloso.

Purtroppo la voce del presidente Anelli non è rimasta isolata. Aveva uno scopo

chiaramente politico, rivolto innanzitutto alle forze d’opposizione nell’attuale

Parlamento, ma ha trovato una sponda anche nel centrodestra, nella persona del

presidente della Regione Lombardia, Attilio Fontana. L’inquilino di Palazzo Lombardia ha

ribadito che i medici radiati devono continuare ad esserlo, sempre in nome del primato

della scienza. Peccato che nel 2023 lo stesso Fontana avesse sposato la tesi secondo cui

la causa della gravità del Covid in alcune persone fosse dovuta a dei fantomatici geni

risalenti all’uomo di Neanderthal. Non la mancanza di cure adeguate, non il tracollo

della sanità territoriale, non la mancanza di posti letto conseguenza di scelte del

governo regionale, ma l’uomo delle caverne aveva determinato in Lombardia il tasso di

mortalità più alto d’Europa. Forse è su quanto accadde allora che Fontana dovrebbe

indagare, anziché accodarsi alle richieste di accanimento, che rappresentano anche un

brutto segnale politico che andrebbe prontamente colto e neutralizzato.
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